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Li Miraculi De La Madonna.
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jjpgj^ Qui cominciano alchuni miraculi de la gloriofa uer * >) ~~ \ i 
J gine Maria.Et prima come fcampo una donna fua deuo ^__Jj

q ~§ ta dalle ipfidic del demonio .infernale. CapituloPrim o. j t
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Raunocaualiero molto richo& potè 
te ilquale hauea per ufanza ogni anno 
in certe felle fare grande fpefe;& conui 
ti a li fuoi amici. Hora aduenneche ^ 1 
per le grande fpefe le quale haueafade , fj| IjflTj 
uennein tanta pouertade che non pò* I | j 
tea uiuere .Venendo per tanto la'fefta ! 

di pafcha.K no hauendo piu da fpendere ufate per uergo
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gna Torà de fa cita # andò in uno loco molto diferto p.ftar li tato cf> 
la feda paflaffc Coflì dando in quel deferto con molta trilliti* Tubi 
tatpente uéne a lui uno grande # terribile homo cB era fu un caual 
Io terrìbile # difTegli Perche r tu uenuto in quello luoco dcfcrto.Et 
Io caualiero li maifeftotutto el fa&o per ordine*# alhora quello ho 
mo coflì terribile gli difle.O caualiero fe tu mi uoi fare uno feruitio 
io ti darò molto magiore richere che tu mai haueffi.Rifpofe il caua 
liero molto uolontiera io te prometto quello che tu domandaci. 
DifTequelIo homo terribile elqualcera el demonio de Io inferno in 
quella fiata;Torna ala cita # cerca i  tal loco de la tua cafa che tu tro 
uerai molto oro # a rzento:# quando lo bauerai trouato tornerà i 
quello luoco da me # menarai con teco la tua dona & daramela che 
io ne pofla fare quello che io uoglio.Et lo caualiero fi ,pmife de fare 
di de feruirli de ogni cofa che quelhorao terribile domadaua. Onde 
ritorno predamele ala cirade. # intrando ne la fua cafa OC diligente 
mente cercando trouo molto oro 8c argento delquale fi recompero 
tutte le fue pofTeffione lequale hauea uendute # impegnate.# coflì 
fu piu richo che prima. Venendo Io di nel quale eflb hauea promef 
fo al demonio di rornare difle a la fua dona.Apparechiati pcheci c5 
uiene andare ad uno certo luoco tutti dui'lenza altra compagnia,Et 
eia fncorinente fe ricomando ala gloriofa'uergine Maria.# andana 
do inazi che giongeffino eflì al loco depurato fitrouoronò una chie 
fa in laquale la moglie di queflocaualiero intrando ricomadofli di* 
uotamenrcalagloriofa uergineMaria:# fubitamentefu adormen 
tara.# ecco la madre di Chriltohebbe prettamente prefo forma # 
fimigliaza di qlla d6na fua dinota # ufeite fora de la chìefia.Et lo ca 
ualiero credcdo che la fufle la fua dSna la meno a quel I uoco doae il 
demonio lafpetfaua.Et quando che fórno apreflo a quel locoel de 
monio comincio a Gridare # uoleuafi partire ma n5 poteua # culli 
cridànclo fi diccua:0 ciiualier homo ifìdele io te diede molte riche 
ze perchetume menafli la tua d5na in quello luoco per uédicarmi 
di lei che ci fa tanta pcrfecutione # noia a me # ali mei copagni p 
la reuiretìa che la porta ala madre de iefu Chrillo.Et tu hai menata 
colei da la qual non ci polliamo anitàre per la grande poflaza cha el 
la fopra tutu noi. Et quello caualiero alhora hebbe tanra paura p ql 
le parole che non fi poteua quafi fullinere ne fauellare. Diflè m quel 
la tiara la gloriofa uergine Maria al demoniotcome hai tu tato ardi* 
re che tu uogli uccidere # infamare colei che mi fa tanra riuerentia 
Io ri comando che tu uadi nelinferno;# no ne poflfi mai ufeir ne far 
rinciefcimentoapfonaalchunalaqual mi facia riuerentia;# chefia



mia deuora:Et alhora il demoio fubitamente con grandiflìmi cridi 
difparue per quel diferto:# lo caualiero inocchiandole ali piedi del
la madre de enfio fi renderte in colpa & domando perdonanza. Et 
ella lo riprefe OC poi lo mando ala chiefiame laqualc dormiua la iua 
donna.Tornato che fu ala chiefia trouo la fua dona dormire ;# def 
fedola 8i difle quello che aduenuro gli era. Retornando adoncha 
infieme ala cita # incrando ne la lor cafa fubiramete difperdetreno 
tutte quelle richrze lequale hauea hauute dal demòio: Si comincio 
rono a uiuere infieme lindamente in gride dcuotionc: 3i diucntO' 
rono molto bonn&cuflì perfeuerando mcritorono in line la gloria 
de uita eterna p li meriti de la glorìofa uerginc Maria a la quale fia 
Tempre laude & gloria. Amen,

Come fu uno fignore elqualc tenendo in cafa Io demonio fu li 
ber3to dala gl oriofa uergine Maria. Capùulo Secondo.

Ra uno fignore elquale teneua molti ladroni & robatori 
liquali occideuano; 81 robauano qualunche pei fona rro- 
uare potcuano.Aduenne come a dio piacque chepaflàn 
do un feo ho p quello camino ine otinéri gli didi robato 

ri fi Io roborono & fpogiiorono.Difìe in quella fiata el dido fado 
ho a quelli peffimi homini pgoui mi uogliati méareal uoflro figno- 
reipche li uoiodire alcunecofe molto utile p fe.Er eflendo quel fin 

• do ho meato al fignore gli difle. Pregouicheragunate tutta la uo 
ftra famegliaiperho che ogi in quello di io fon mandato da dio per 
la uoflra falute.Et cuffi qfto fignore incòtinente fece chiamare tut 
ti inanci la Tua piemia.Et eflendo quiui radunati diflèquel feruo de 
dio. Vno della corte ci mancha che no e uenuto. Aloora un ctido # 
difle el noftro caneuaro no pare che ce fia: refpofe il fando ho tu di 
ce il uero.Onde il fignore mando preftamcce per lui. Et eflendo ue 
fiuto còmencio tutto a tremare 8C flaua tutto fpauentato.Et lo feo 
ho difle alhora al caneuaro.io ti feongiuro da parte de dio che tu p' 
Rumente ti manifefti 8C debbi dire che tu fei.à quello refpoxe cuifi
10 fono il demonio de Io inferno:# non fono homo loquale fi pré 
deri quella forma ficome uoi uidete.# fon flato i quella corre duo 
deci anni; perche il noftro principe lucifero mi mando aciochein 
qualuque di quefto fignore co chi io fon (laro nò falutaflc la madre 
di chrifto chio loecidefle 8C portafle lanima Tua ale pene deio infer 
no.Onde non e pallaio di;nel quale lui no Ihabia falurata;# al dedo
11 fignore quelle parole ineonunéte fe guto ali piedi de quello fado 
homo e co ^an corritione ài fuoipcccati dimandaua mifericordia 
A dioipoi $ ucHo fendo comado al demonio p li meriti & da pte de

a ìli



la aergine Maria chel fi douefle ptire & no tornare mai piu a quello 
!oco:6do demonio incótinentc cogrande tépefta dt rumore dtfpue 
come fumo:p tanto il fignore cognofcendo cfler capato di taro peri 
culo fu fi bene mutato pii boni amaiftraméti di qilofantìo homo 
che acoftandofi da lui lo feruo de dio no folamente mado uia quelli 
homini catiui liqli teue jn;ma crede che in rata teuerctia 8C diuotio* 
ne della uergine Maria: che piangédo gli fuoi peccati merito a la fua 
fine de adare ne la gloria del paradifo cd gli meritide lagloriofa uer 
gine Maria:laqual Tempre iia laudata di ringratiara. Amen.

Coraefuunoelqual falutando la noftra dona dopo chel fu mor 
togli naque un sigilo fopra la fua fepultura. Capiaiù

V uno richo&pofiènte homo del modo alquale ucnede 
fiderio& uolunta de feruire a dio.Et abandonando el m5 
do entro nel ordine di feo bernardo:Ma pche no fapea lit 
terc li monachi uergognauano di tenerlo come couerfo p 

la fua gctilesa & acioche lui iparafle alcuna cofa fiafTegnorono un 
maeflro che linfegnaflè.Stando coftui per logo tépo con el fuo mac 
ftro non podete mai imparare fe non folamente quefte due parole: 
Iequaje reieneua nela memoria folamente con tanto defidcrio & de 
uotione che andando ho dando 6C ogni opera che aceua fempre di-. 
ceua.AueMaria:& per tanta cofolatione che elio fentiua ne lanima, 
fua per quelle fan&iflìme parole. Aiuene che pafiado di quefta uita 
prefente fu fepclito nel cimiterio coglialtri monachi mortili 1 fpa 
ciò de poco rcpo fopra de la fua fepultura per miraculo de dio Qi de 
la fua purità 8Mcuotione:&m raculodela gloriofj uergine Maria 
li naque un bellifTimozighonlqvalhauea le foglie tutte feri? te de lit 
tcre dorojlcquale diceoano, Aue Maria,Laqlcofa quelli monachi uc



dendo ftaueno corno fpauentati di ftupefaAi per raaraueglia. onde 
uoiendo effi uedere di fapere donde procedette cotal cofa fi cauore 
noia terradelafuafepolturai&trouaróche la radice diquefto zi 
glio era radicata OC nara 'n bocca de quel fan<3o monachojil quale 
in ulta fua diceua con ranta deuotione Aue MariaiEt per tanto dio 
uolfe demonftrare quefto tal miraculo :dcmonftrando quano gli 
piacechi con boncorefalura la fuagloriofiflTima madre laqual ferii 
prc fia laudata Amen.

Come una donna per opatione del diauolo fece occidere il fuo 
zenero:& fu liberato dala gloriofa ucrzene Maria, Cap.quarto.

No homo interne cu la dona fua haueano una fua fiola: 
quale effi molto amauao di fi la maritoroima per Io gran 
de amore che gli pottauano feceno uéire il marito ad ha 
bitareinfieme có loro.Dimonftrando adunque la focera 

molto grande amore a! fuo zeneroigli uicini commenzorono a di
re molto male de lei {Kinfimiarla» Vedendo la dù9a donna chefal- 
famente era incolpata fe attrnu- fortemente ne! fuo core:& per ope 
ratione del demonio procuro de hauere certi huomini de mala con 
dirione aliquali ella dette grande quantità de pecunia :accioche elli 
occideteno el fuo zenero defquale deliflo ella era iunocente di fen 
za cafone incolpatali {quali denari gli mali homini rcccucdo fi occì 
fono occultamente el fuo zenerodaqual cofa gliparenti fapendolo 
hebbeno grande dolore di feceno gran pianto. Et no potedofi ima# 
ginaredi chiel fofle mortofemp ftauanoingradoIorc.Ripcfando

a ii ii



3arila d8na cfapoi il gran peccato liquale ella hatiea Cacio Cubito an> 
o al fuo confefTore & humelmcte # co dolor manifedo cl fuo pec 
caro.Dapo alquato tempo quel prete intrigato dal diauolo andò da 

li parenti del giouene morto:# mamfeftogli tutto ri fadto pordie: 
Laqualcofa quelli oldendoandoronofubitaméte allafignoria# ac 
cuforono la ditta dona.Onde trouata la uerita fu data la fentétia cf> 
ella foflearfa.EfTendo poi quella donna menata ala morte:# inanci 
che lei fuflfe gionta al luogo de la i u (lieta intrando in una chieda co 
gran contritione fe ricomido alla gloriofa uergene Muia. Et eden* 
do poi meda nella dama ardenrtdima niuno torméto ne pena ferni 
ua:ma li parenri del ditto giouene: aldendo # uedendo quello fece 
no portare molto piu legne per far magior fuoco#con tutto que-<* 
fio la ditta dona non fentiua pena niuna. Alhora quelli piu turbar! 
# indignati la fece tirar fora del foco# feccia ritornare acafa:Que 
fta donna non hanea in fe niuno mancamento di fuoco ouero noci 
mento:ma bene hauca le ferite fatte per li p irenti del giouene mor 
to.Et per tanto uiuenda poi inftno al terzo giorno # piangendo co 
dolore el fuo peccato merito doppo quelli tre gi orni andare alla glo 
ria del paradifo per li meritide la uergine Maria.Amen*

Come uno homo ifquale fe era darò al diauolo in anima # i cor 
po fu liberato per li memi de la gloriofa uergine Maria* Capi.y.
' V'noferuodeuno fignoregiocado#c6(umado molte ri

cheza (laua molto trillo co- defpato.Et p tato chiamo el 
diauolo #diffeg!i,Se tu mi dai tato che io podi u'uere # 
rcderelefuerichezcalmio fignòre leqle io hocSfumate 

acioche lui no mi metta I ptifóe io mi ti darò i aia # i corpo. E1 dia 
uolo piamente ucuto gli dixe. Io ti darò cioche tu mf domadi fetu 
uoi ren.°garedioco la fua madre # tucrì li foi fantti. Et qllo mi fero 
ho difle io renego dio eoo tutti li Tuoi fondino no doglio negare la 
mia deuora uergine Marta.Er Io diauolo (è parti # (lece un poco # 
poi torno a coftui # difTe.uogiio che rineght la madre di Xpo # da 
roti gra richezc fi eoe me dormndadi.Et quel mìfero ho rifpofc ina 
ci uoglio morire che rinegare la madre di Xpo. Alhora il demonio 
turbato corra di lui perche no uolcua rinegare Fa madre di chri (lo il 
pcoffe # battete tato chel latto per morto poi fe parti uiarquedo ho 
rao ritornato in fe entro in la chidia dell a uergine Maria co fi flagri 
Iato # piagato # dando dinanci alla fua knagine piangendo die eua 
Tu fai tn3d5na che per tuo amore fono dato cofi duramele battuto 
dal demonio ia tantoché per morto mha lafòtosonde io te doman

J



do aluto.In qila uolra la gloriofa uergine Maria uennc]a Iui:& medi 
colo doue era piagaro,Et bcche moiri del populo uedefTecoftui cof 
fi afflitto no uedeua pero niuno di loro la madre di Chrifto laqle Io 
medicaua& lo fafTaua.Efléndo poi denunciato al fignore comeque 
(Io fuo feruo era cotti battuto quel uenendo piamente 8C intrando 
nellachiefia ulde uifibdmente la gloriofa uergine Maria laquale me 
dicaua il fuo feruo 61 ella fubitamente di(barue:domadandopoiìl fi 
gnore quel fuo feruo da chi era flato cofi forte bartuto:&C elio li nar* 
ro tutto il fa&o per ordine. Laqualcofa el fignorc aldendo lo riméo 
a cafa OC fecelo libero che non fritte piu feruo:# dapoi gli diede gran 
guarnita di richeze peramore 8C riuerétia della gloriofa uergine Ma 
ria:de laquale Tempre era flato dinoto:# per l i meriti di quella fu ca 
paro di tanto pericuIo.Onde uiuendo poi in grande deqotione della 
madre di lefu Chrifto # piangedo e! fuo peffimo peccato merito al 
la fine la gloria cele diale con la regina del cieloilaqle Tempre fu lati 
data #glorificata,Amen.

Come fu una giouene uergine laquale falutauaogni di ceto cui 
quanta uolte la gloriofa uergene Maria. Cap.vi<

Ra una giouene uergene laql faluraua ogni di cento dn 
quata uolte la madre de Xpo laqle etta una uolta appue:
# ditte.O figliola mia cjdo tu me falute molto me piace:
# fpecialméte qdo tu dici Dominus tecu;Alhera me pa 

re che io habia io mio lignote nelle brada. Onde io reanuncio che 
debbi dire qfta oratide onero faluarioepiu deuotamete # n5 la dù 
re co tara freta.Dapoi qlla giouene falutaua ogni di deuotamete c£ 
to uolte la Madre de Xpo.Et cofi la giouene pfeuerando nela fuade 
aotione merito doppo el fuo fine la gloria de uitaeterna p li meriti 
della gloriofa uergine Maria laquale fra femprengratiata.Amen#

Come fu ano clerico elqie dolcndofe del dolore eh hebbe la no 
Ara donna ogni di diceua co reuetéria le fette alcgreze di noftra do* 
na madre di icfu Chrifto. Cap.vni.

O uno clerico dcuotiflimo # bono elqie ricordadofr fpef 
'euoltecogradecopaffìoe# amore di quello fmefurato 
dolore # affli£ti5e che hebe la uergine Maria di tata cru* 
li rade # acerba morte & paflìóedaqle fofténe el fuo figlio 

lo p noi peccatori fopra ri legno della fca crocei p rato queflo cleri 
co haqédograde cSpaflìoe ala noftra dona:Laqle fopra tutte le altre 
done fé dolfe dela morte del fuo benigniflìmo figliolo. Onde paren 
do a queflo clerico di uolerla uno poco confolare con grande deuo 
rione di reuetétia diceua ogni di le fepte alcgreze a fua laude # glo



ria.E continuo per fpatio de molti anni che mai no latto qaefta fua 
deuotione.Hora cornea dio piacque a pproximandofi eldi delia fua 
motte fu graueroente infermato:# ftaua in grade paura de Iboia # 
deIpa(TamcrodeIanima:AIora lagloriofa uergine Maria gli appar 
ue con grande fplédore:# diflegli.o figliol mio perche hai paura di 
roo;ire:conciofiacofa che ru per mio amore habia Tempre diète le 
feptte alegreze.onde realegrati # non dubitare che per remunerare 
la tua fatica uoglio che lanima tua habia compito gaudio* Viene 
adoncha con miccho.Et fubitamente quellanima ufeendo del cor 
po co grande fplédore # gaudio andò ala gloria de la uira eterna in 
fieme c5 Jagloriofa uergie Maria laquale ha femp laudata, Amen, 

Come uno homo peffimo elquale fe diede ai demonio de linfer 
no in anima # in corpo;# per li meriti de la madre di iefu Chnfto, 
fu liberato dal demonio. Capitulo.nono,

Sj No homo roifero # defpatoìnuocàdo el demofo :e dille 
I io a te do in anima # in corpo fe tu mi d3i tutti li piaceri 
j # dileèti di quetto mondo che ìq re domndaro, Refpofe 
el demoniche de! ruofangue me fai carta de tua maeco 

me Tei mio in anima # in corpo fo te darò quello che uorai. Alhora 
quello mifero # denaro ho fe tratte del fuo fangue # fece una char 
fa diiTua mano come fe daua al demoio in anima # in corpo.Ec reci 
uendo al demonio quetta carta li daua el demonio ciò chel domada



■ BtìQjr Na uolta hauédo uno depinfiorc deputo una bella figura 
vjSK^idela gloriofa uergine Maria in una chefia .uéne a luì el de- 

monio.# diflfcperche depigitu cortei corti beliate mi me 
KiMrBl depingi cuffi brutto.Refpofe el depin<3ore.perche cortei e 
lapin bella eia piu gloriofa madona che fuflè mai i cielo,o f terra:# 
cu fella piu brutta OC piu uitupofa bertia che poterti mai péfaf otto 
nareddegnato alora el de m6io Io uolfe fare cadere p amazarlo 8C fpé 
Ìelo:ma la figura de la nortra dona laquale depigeua curti bella ftédé 
do le roae lo retén e no lo laflo cadere,# lo demoio co grande ru 
more fubito difpa rue.Poi lodepindore rédette molte gratie ala glo 
riofa uergene Maria*L»quaIe fera£ fia laudata # glorificata, Amen,



Come la gloriofa uergine Maria fcapo da moire ifidie una figlio 
la de uno impatorealaqle gli erano Ilare ragliate le mane* Capj.xf# 

E lege in una certa cronica che nel tepo elquaJe fu traila 
to el romano impio al Re di fraza-Regnaua uno irapa* 
tore quale hauea una Tua dona grauida quella uenédo al

________tepo del parto ptuci una bella figliola.# in quello prò la
Regina p Io grade dolore che 13 tirile pafio di quella uica I pace, Ad 
acne poi p fpacio di certo tepo lo Re fe cogiofeal matrimoio con u 
na altra dona faqle in quello tepo era nominata p una de le piu belle 
doneche fatte nel mSdo.Et po molti fi ueniao de lotani p^efì auede 
re p m3r3ueglia l i bellcza di quella dona,# tutti quelli che la uede* 
uano fi diceuno cotti ueraméte coflei fie la piu bella donna del mo* 
do ma fela figliola del Recrefcera molto fara piu bella di lei, Inten 
dendo la regina quelle parole incotinéte fu cSmofla centra la ditta 
giouane, Vnde piu infligata dal demonio fi ccrcau3 in che modo la 
potette fare morire fi che! Re ne altra perfona non lo fapefle* Ad 
uenneuna uoltapercafochelo Re andando fuora di cafa ouero de 
la cica in altra ptouincia.Et quella Regina puraccefa # infiammara 
de inuidia inco inente chiao a fe alquanti fuoi famigli fecreti di fide 
li # diflegli lo fuo fecreto facédofi iftipromettere de ciò mai no ma. 
nifeflare ne reuelaread alchuno,# quelli alhora infiamarì # defide^ 
rofi de còfcntire al fuo proponimento refpofeno che follicitamente 
adimpirebbeno el fuo commandamento.Aihorala Reginapurifli 
gata dal demoio deliferno difTe colli ad effi. Andati ad uno certo Io 
co fecreto fora dela cita molto dalógi di menati co uoi quella dami 
fella figliola del re di quando lhauereti menata 1 quello deferto uoi 
la occiaete Slattatela ale fere azo che la deuorano imperho che tic 
catiua uita.Et fe la facra maefla del re fapeflfe la faa grande iniquità 
de con le fue proprie mane la occiderebbe.Ma ciò che io pofTa fape 
re di certo che ella fia fiata da uoi morra dapoi che ihauerete occifa 
ragliateli le mane# portatele qa me di alhora cognofccro certame 
te uoi eflere mei fideli ferui # quelli alhora caldi nel male operar p 
mifTenodi fate tutto quello fatto #, onde prettamente penfando# 
ordinando come quello meglio poteflino fare che non fufTefaputo 
di con molte malitie # ingani trafieno quella pulcella occultamele 
fora della cittade# menandola in uno grande deferto ordinorono 
de occiderla.Ma conciderando # uedendo la dcuotióe # honcflade 
della ditta donzella laquale c5 grandittfirai pianti fe ricomàdaua ala 
gloriofa uergine Maria,In tanto che quelli commoffi a pietà de non 
occiderla.Mapui uoiendoadipireel comandamento dela inuidiof



Regina gli tagliomo le mane:& fui la laflbron fola.Et qaelli rito* 
norono ala regina dicendogli hauere adimpi toel Tuo comandameli 
to:& moftronli quelle mane in teflimoniaza del maleficio* Vedcn 
dofi quella giouenetta in tal partito codudb & cofi fola trouandòfl 
in tanto angofliofo dolore & tormento leuo gli ochii al cielo di for* 
temente piangendo chiamaua lagloriofa uergine Maria che p la fua 
mifericordia gli donarti el fuo adiutorio & mitigalTela uno poco el 
fuogtaue dolore, Hor come a dio piacqj perii meriti della fuaglo 
riofa madre refugio de ogni peccatore,Vno figliolo de un duca paf» 
fido p quello deferto con alquanti fuoi cauaheri fentiua el grandif' 
fimo pianto & lamento eh faceua quella mefchinella corti da quelli 
peffimi malcfadtori traflata.Coffi a quo Iaméto flupefadi tutti ma 
rauegliadofifeguitoronolatribulata uoce approximadofia quella 
pouerelia trouola piangendo ingenochiaraflimulandofi moltodeb 
la fua feiagura domandando ala regina del cielo el fuo benigno aditi 
torio, Coftoro uedendola belleza&confiderando ladeuotione 
di quella nobile giouenetta commoffi a pietade de con grande irne* 
renria & compaffione fe la menoronoacauallo& menoronla nelle 
loro contrade no li dicédo mai eia da loro piu uolte richieda di chi 
ella forte figliola ne come aduenuta gli fufle tanra tribulatione con 
tentadofi fempre dela fperanza dela gloriofa regina Maria del cielo 
aduocara di miferi peccarori.Quello figliolo del duca la fece co gra 
de amore medicare Ql benignamente feruire. Et eflendo quafi lana 
de! fuo nule fe mife con grande riuerentia alla oratione & deuotio/ 
ne,Et m tanto amore lanima fua infiammata dela gloriofa uergine 
Maria che di &noélefemp la rengratiaua portando fempre parien/ 
ria nele fue tribulatione:^ a niuno non manifedaua come ella fufle 
figliola de Io imperatoretma tutta la fua cura hauea commoflà alla 
madre de mftericord'a.Qucfta giouenetta era belliffima del fuo cor 
pojfauia in nel fuo parlare;follicira in oratione:& ogni pfona Jaguar 
diua per maraueglia per Ioafpe&odella fua belleza;& perche no ha 
ueua mane:el figliolo del duca elqual Ihaueua trouata 8C fa<3a medi 
care 8t feruire cófiderando tanta fapientia in una giouenetta fu mol 
to inamoraro de leùper laqualcofa la dimando al padre per fpofaial/ 
Jhora el duca padre del giouene óldcdo tale parole fu alquanto tur/ 
baro non fapiando de chi quella giouene fufle figliola,Et perche ella 
non haueua le mane non li pareua far tal parentato* Ma pur feguita 
do el figliolo del duca uohrla piu uolte ala madre la domadaua pee 
fpofa.lntédendo il padre la uolunra del figliolo el quale elloaroaua 
molto;# per nòn comriftarlo fe cofenti a fare la fua uolunca;# fece



apparechlare grandiflìmi colmiti X Ornamentili figli diede per fpo 
fa la di<3a giouinetta, Hora torniamo al padre della giouenetta :el 
quii tornado ne la fua citade domandado incontinente de la fua fio 
Ia:ma la inuidiofa X maligna regina piangendo moflraua effer mol* 
co dolente dicendo che non fapeua doue ella folle andatalo chi lha* 
uelTe caffi difuiata. Lo imperatore uedendofi hauer perduta [la fi
glia: contri dandoli molto fe la pianfe longo tempo. Et non poflèn 
do riceuere alchuna confolatione ne refrigerio per lo continuo do* 
lore che portaua fe ueniua confumando molto. Vedendo la don* 
na il fuo mandamento configliandofi con gli altri baroni fi ordino 
ron per dargli folazo uno nobile torniamento'Et per tutte le fue c 
tade mandorono inuitando (ignori X huomini degni che uegnifiè 
no bene apparechiati al duffo bagordo, Douendo quello duca pa* 
dre del di&o giouene andare al torniamento:per commandamento 
receuuto. El Tuo figliolo uededofi piu forte X apro nelli fafli dar 
me ottenne de?gratia dal fuo padre de andare in fuofcambio.Etre* 
comraandata che gli hebbe la fua donna che era grauida lui fe parti 
X andò dinanzi al Re con molti akri caualieri, Venendoda poi il 
giorno depurato gli Signori X altri baroni còmbattendo infieme ua 
lentemente fi faceuan fi nobile triumpho :che Io imperatore comin 
ciò alquanto mitigare il fuo doIore.Et quello figliolo del duca co*- 
batteua fi ualentemente che tutti gli baroni furon uinciuti da lui:fl£ 
niuno gli poffeua fare refideuza. Vnde lo imperatore:confideran 
ta tanta prudentia# forteza del giouene fi Ioamaua fingularméte :i 
tanto che tutto il fuo dolore fe gli torno in grande ccfolariòe.i que 
(lo mezo la donna di queflo giouene partorì dui belli fantolini. AI 
hor3 lo duca mado pflaméte un meffo al fiolo ad emaciargli come 
gli erao nafeiuti dui belli figlioIini.Peruenuto quello meffo ala eoe 
te del Re.& uedendo la regina lo fece fubitamente chiamare a fe fo* 
lamente desiderando di faperecole nuoue:imperhochedimonllra* 
ua de uéiredilotani paefi. Venutoci meffo ala regina glinaxro ogni 
cofa per ordie de gli fadh del duca ìk del fuo figliolo X di quella gio 
uenetta laquale nò hauea lemane:S£ come ella hauea partorita dui 
nobiliffìmi figlioli.Et fimegliantemente diceade la Tua bellezaSt di 
fua prudentia. Alhora la regina commincio fortemente a dubitare 
che quella non foffe la figliola del re hquale ella haueua mandata a 
far morire.Onde lei diffe a quel famiglio:uanne hora al tuo fignore 
X quando ru uorailtornare ne! tuo paefe pregoti ct> tu uegm prima 
qua da me. Et andando il fameglìo dal figliolo del duca gli diede 
ferina del fuo padre narrandogli per ordene della fua donna come



fcauea haaato dai figlioiini belliffimi: fi come il fao padre g li man 
daua dicendo. Laqualcofa quel giouene aldendo fu pieno di grande 
confolatioc:# per tanto fcriffè intere figillate del fuo figlilo ineleq 
le madaua cuffi adire al padre.Sereniffimo padre fe me amate come 
caro figliolo de la mia dona & di miei figlioiini habiate buona cura 
altraméte non me uéderitemai piu .Et riceuuto il fameglio le difle 
Iittere. di defiderando tornare al fuo fignore andò prima ala regina 
come gli hauea prometto. Et quella ufandogli molta humanira :gli 
diede a beuereuino tanto potenre che quello incontinéte fu inebria 
ro.Et ettèndo grauemente adormentato la regina gli tolfe le Iittere 
Si Icgendole fu certificata del dubio che lei hauea: di inquefto loco 
douediceua de la mia dona di de tutti figliolini habiate boni cura: 
rafe fotilmente di fcriflc cuffi.Quella meretrice con fuoi figlioli fa/ 
te amasareraltramente non me uederete mai piuiperho io fo di cer 
t'o che lei glia aparturito di adulterio. Poi raconcio le Iittere come 
erano prima di chiamo quel famiglio di rimandolo al fuo uiaso.Ha 
uendo il duca lede le Iittere del fuo figliolo non fi motte a furia co* 
tra dela giouene:ma chiamo li fuoi ferui di ditte aloro la codufione 
de la littera.Onde elli pfono p partito che lei fufle menata a qualcB 
Iuoco deferto acio che quella fotte deuorata da le fiere faluarichc:# 

. pigliando gli puofe ifuoi figlioli in braso. Poi féza alchun fubfidio 
fiumano la fece menar al deferto* Et quella mefchinclla uedendofi 
foftenere tanta tribulatione iniuftamente abadonata da ogni huma 
no aiuto piangendo chiamaua duramente la gloriofa uergine Ma* / 
ria che Iadiutafle di cauafie de tanta tribulatione.poi lamentando fi 
dicea O gloriofa madre di pietà e di mifencordia hor no ueditu qua 
ti mali io fottegno chel par chio fìa abandonata da rutto el mondo 
Hor non moro io qua con quefti miei figlioli fel tuo aiuro non mi 
foccorre.Prfegoti gloriofa regina del cielo che tu non mi abandon » 

in quefto deferto luocoiirapero che io non ho fperanza (in altri c6 i 
te:pche fei piena de ogni gratia.Eflendo queftagiouine (tata in que 
Iti preghi 8i lamenti per grande fpario di pigliando gli fuoi figlioiini 
in braso come meglio poteua piangendo di orando molto adolora 
ca comincio ad andare per quefto deferto.Et come a dio piacque el 
Io peruenne ad una fpelunca di uno fandlo heremita.Loquale uedé 
dola cuffi* abandonata co qufgli dui figlioiini in braso fi commoffe 
a grande pietà fi come a dio piacque per li meriti de Iua gloriofa ma 
dre.Onde la mifle dentro in uno luoco fcparato de la fua cella di mi 
niftrauagli di quella pouerta cb a dio alor daua.Stauafi quefta gfoue 
De in quefta lpelucha femp in oratiSe pregando la Regina del cielo



che per fua mifericordia la foccorrefle di tante pene.Vna nodte ora 
do ella feruéteméte gli apparile in uiliòe la glonofa uergene Maria: 
compagnata con grandiflima moltitudine de angioli # con grande 
fplendore & fi gli difTe.O figliola mia dolciflìroa non piangere piu 
ma alegrari: 6C perche nele tue tnbulatione non ceflàftì di adunai 
dare il mio aiuto ecco che per lé mane terrene che iniuftaméte u fu 
rono ragliatelo ti reftituifco quelle due mae ceiefhale dicédogii co 
fortati figliola mia perho che la mia grana nome uera mai mancho 
8C tolto tornerai nel tuo (lato di prima.# didte quelle parole le pei 
con tutta quella moltitudine danzolùma quella giouene ne ado co 
li fuoi figlioli ne la fpeluncha con grande confolatione # penfaua la 
gran milericordia deJa glonofa uerzene Maria che gli haueua fada 
per laqualcofa dinede rengratiaua con molta deuouone. In quello 
il manto di quella giouene cioeei figlio) del duca tflcdo dato p fpa 
ciò duno anno a quedo torniamento torno in fuo paefe di domado 
folllcuamenre dela fua donna de de fuoi figliohni per grande amore 
6C uoluntache hauea de uederjnMalo duca gli modro fubno le Jet' 
cere che elo hauea teceuute da fua parre.ma béche nò Ifl’aueflè mot 
tapur Ihauea madata nel deierto:azo che lafodèdeuorata dalefere 
faluaciche.Alhora el giouene aldendo tal nouella gli uenne tato do 
Jore al cuore chel diuéne come tramortito dapoi leuatofi andò con 

» molti caualieri ala fpelunca # cercando per quel deferto fe in alcun 
Il modo la poteffino trouare.Ondeper li menudcla gloriola utrgine 
vT Mariaperuennealla fpeluuchadeldufloheremua doueera lad.&a 
| giouene & trouadola fana de le mae OC de gli fuoi fjgliolmi. El figlio

lo del du(~a co tutti li fuoi caualieri hebe gradiflima cófolatiòe Oc gau 
dio: & fpecialmeme del miraculo che dio hauea operato p la fua glo 
riofa madre uerlo la fua dòna.Poi che hebeno iengratiatodio#la 
fua benigna madre rolfeno liceniiadal didto heremita OC tornorono 

• tutti co grandiffima alkgrt za ala cita ma lo duca cò tutto iaitio po 
pulo nò li poceua tenere de piagere còfideràdo tato m.raculo quàto 
ìdio haueua fado.Onde fece apparechiare un gran còuiro inuuado 
molttffignori 8C caualieri.Etftado tutti amangiareqlla giouene non 
mangiaua ma piàgendo p tenere za còfideraua la gra beuignitade cft 
gli portaua la gloriofa uergme Mana.Et alegràdofi di tanto benefi 
ciojriceuuto nò fi uolfe piu tenere occulta fubito fu leuata i piedi cò 
gran feruore fi dille .In fine ad hora magnifici gétilomini e Itaro t& 
po da tacere io fono la fuenturata figlia de lo imperadore laquale p 

, inuidie de la maluafia regina ho foftenni tanti raalùma per la grana
de la uergme Maria io fono campata de la fua malignila* Aldendo



quelli chcràno quiui preferite limile parole molto ftupefadh rendet 
rene moire grarie a dio de ala fua madreiper li meriti delaquale que * 
(la gìouine era campata di tanti pericoli.quefto fiolo del duca p gra 
de alegreza che Ihebbe mado fubito nn me fio alo imperatore padre: 
de la ditto giouene.onde lo imperatore oldendo quelle tal nouelle 
fu pieno dì mirabile aIegreza:Et preftameme mando perii genero 
de per la fiola:& feccia accompagnarecum moltageme.Et trouado 
di lei la uerita di quello fadlo fece far un gra fuoco in mezo dela pia 
za de fece butare dentro quella inuidiofa imperatrice de fecela arde* 
te.Poi rengratiorono la madre de lefu Guitto laquale fia laudata dt 
benedetto in fecola fecuIorum.Amcn.

Come lagloriofa uerzene Maria apparfe ad una donna inferma 
&del fantftilumo facramenro de Jaltare. Capitolo.xìi.

Na dona molto diuota della gloriofa uergine Maria lacp 
. le efTédo molto graueméte inferma il facerdote andò atei 
colfantftiffimofacramentodel fignore Icfu Chrifto per 

_ douerla communicare incrando il facerdote in la camera
dela ditto donna fubitaméte uide la gloriofe uerzene Maria che Ila 
Da in compagnia dela ditto inferma, onde la noftra dona in quella 
uolta leuadofi co riuerétia adoro il fuo figlioIo.Et Io facerdote rut' 
to fpauentato per Io fmifurato fplédore OC lume che uedeua :molto 
fi marauegliaua.onde iui fu tanto pieno di fuauira :che ueramete li 
parea edere in paradifo,Et dato che hebe il fandiftimo facramero a 
la dona inferma co molta riueréria diflè.O madona mia onde io ho 
meritata quella graria. Alora la madona dille. Quella dona e mia di 
aora 6C pero che in zafeun di mi falutaua ceto uolte co la falutatioe 
angelica pero ha meritato de e (lata degna di hauer la mia gratia: de 
di eflfer da me uifirata.Tu ancora fai bene quado il fai che tutti dui 
ferui nel regno del mio fiolo de poi per Ianima tua quado piacerà al 
tniofioIo,Dido chebbe la noftra dona quelle parole £fe fubitamf' 
te Ianima di quella fua diuora de portola i paradifo dinazi al noftra 
Signore Icfu Xpoilquale uiue de regnai n fecula feculorum.Amen.

Cóe era uno feo homo elquale pdicaua la parola de dio & cofor 
tandoja gente che facedènopenitcntia de fuoi peccati. Capi, xiii.

j| No homo molto diuotoilqle abadonado ognicofa che 
.haura excepto uno afinello:& diedefi turto ala pdicatioe 

—. de la pola de dio de sdaua p lo modo facédo fruito a laie
di pecca toh ma pia fatica del canaio hauea ritenuto foto uno afìnel 
lo Aduéne una uolta che (landò lui in oratióe de dìgado pater nofter



fì incdminrtaua ad ordenare n da Tua mente ifadh' del afinelio: & di 
cedo poi qui es in cclis dicea nel fuo penfiero chcmangiara hogi la 
Anello 6C domane chi me Io guardara:& cuffi in tutte le altre parole 
del pater nolter no péfaua in altro che in lafinelIo.Simelméte gli ad 
uenia quando doueua pelare fopral fermóe de la pdicatione, Factta 
che hebbe adonca lafua oratide andò al fuo afinelio 8t ditte.o afinel 
Io difuenturato magiore patte hai habuto hogi tu dela mia oratioe 
che io per poter meglio penfare di dio uédette queflo afinelio OC die 
de il predo ali poueride Quitto. Vno di aduéne che pattando que/ 
(to fan&o huomo per la dea di ano gtouine fi gli andò incontra. OC 
difle.Noi ti pregamo padre che tu uegnia uificareuno infermo.il/- 
quale (la in pencolo di mortejalaquale domanda quello fan&o huo 
ino cofentendo andaua infieme co lo giouene.ma lo di<3o giouene 
mitigato dal demSie hauea ordinato co certi cópagni difhoneftì 8C 
catiui afar gr5 uergogna a (lo ferao de dio.& non erano uere le pole 
che hauea dido de lo infermoima haueano ordinato al loco dii ho/ 
netto co una meretrice acio che lei il facefle cadere in peccato.Et ef 
Tendo uenuto il feruo di dio in fi uùupofo loco (laua tnrro fpauéra* 
to di uergogna. Alora una de quella meretrice pigliadolo p forza li 
facea gra uioléria p tirarlo a peccare 6C gli giouéi diflolun facendoti 
beffe di lui (lauào a uedere.ma il feruo di dio uedédofi taro moietta 
to da cottei ifpirata da dio ditte* Vna di uoi fe delibera di peccare cu 
meco OC io adaroda efla.Er itrado cottui in quella del diauolo con 
una di quelle meretrice & lo feruo di dio accefo OC còforrato dal di/ 
uino amore &. de la falute di quella meretrice Cubito cornicio arme 
Arare di diuinicomàdamenti.& eoe lei eraefea del diauolo di làccio 
de le anime sfarle andare mpditioe.&diccuaro mifera ferainìfnon 
fai che tu al di del iudicio harai a rédere rafone a dio di tutte le ani- 
me che per ti fi dannano certo che meglio ti farebbe mai non eflfet 
nata.Et come a dio piacque quetta raeretnee cópundh nel fuo core 
con gran uoce comincio a cndare dicendo. Dio habi mifericordia 
di rae:& piangeua amaramére li Tuoi peccati dicendo pur.o dio ha/ 
bi mifencordia di me peccatrice. Ale cride delaquale le altre catiue 
correndo per Capere qua! fufie la cagione di tanto pianto uideno ue 
ramente che per dolore de Cuoi peccati faccua canto Jaméto.Et quei 
Io feruo di dio con grande fetuore fopra la paflìoe del nottro tigno 
re & de la gloria di beau & de la pena de gli dànati tutte quelle mere 
trice piangeuano con grande conrritione & dolore.in tanto che co 
lagratiadediotuttefedehberonodeabandonarcilmodo &obfer 
tiare perfetta confinala & tutte ben contrite QL confette le ncheze
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lequale lor haueoatio tutte feceno dar a gli pouerhEt in quel catto» ?

luoco fu edificata una belliffima chfefia ad honore dela gloriofa uet 
gene Mariamellaquale tutre fe rinclufeno fequirando la dottrina di 
quel fanZo homo uiuendo fempre in grande perfezione# fanZita 
de in taro che in breue tempo al diZo luocho furono date moire eie ;

mofyne:per laqualcofa crefcetreno in tanta perfeZioe le diZe done 
che la fam3 dela lor fanZitade fifparfe i diuerfipaefi in tato che mol 
ti nobili # potenti homini fi ripurauano a grande beneficio quanto 
effi poteuano mettere le lor figliole nel diZo monaflerio a feruirea 
dio.Infra Itqli uno richo# poflete ho hauendo una fua figlia picco c 
laeglilaofferfealdiZo moafterio ilqual genrilhomo uiuedodopo 
poco tempo tutte le fue pofleffioe diede ala fua figlia acio che le co 
fignafleala cogregarioe.crefcédo la diZa figliola era molto bella gio 
uene;# tutre birre donne Iamauano:perche di # noZe perfeueraua 
in deuotioe de la gloriofa uergene Maria. Aduenne una uolta che 
un Re Ricardo dinghelterra uenédo a querto moafterio p metterui 
una fua figliola:# eflendo in capitolo co labbatefla # con ialtre do* \ 
ne la giouene fopradiZa comincio a guardare curiofaméte il re ma* 
rauegliandofi di uedere uno homo ueftito di ueftimente regale:# el K -
fuo capo coronato di fulgida corca:# non ceflaua di guardarlo. Ve 
dendofe il re guardare a quefta giouene.# cófiderando la belleza de 
cortei fi come homo impudico # Iuxuriofo incotinente el fuo core ! 
fu ferito della belleza de gli occhi defcortei.Et rirornandoel Re nel \
fuo paefe mando a dire la'abbatefTa: che gli màdafle quella giouene { ?
alrramente guartarebbe tutto el moarterio #pigliarebela per forza 
Oldendo la giouene coli dire domado a quello mefTo quale belleza 
forte in lei che piacefTe piu al re.Er querto refpondendo difle : uera* 
mente la belleza de gli uoftri occhi ha ligato # pfo il cuor del Re:#
Alhora quella giouene monacha intendendo el defiderio del Re; # 1

no uolédo pdere taro bene che p Ioga penirentia Ihauia acqrtato apf 
fo dio # mouendofi cogran feruoreando dinanzi alla imagine delia 
gloriofa madre uergene Maria:# quiui con grandiflima deaotione 
# piato fe cauo li occhi.# poi li riuolfi in uno certo pano # portoli 
ali ferui di I Re dicédo portate quefti mei occhi al uortro re:# diceri 
gli chea! fuo piacere piglia dileZo dela mia belleza» Prefentari che 
hebeno li ambafeiatori li diZi occhi.# lo re querto uedédo fu tutto ;t> 
fpauenrato di quello che fare uoleua.Et cofiderando laperfeZioe# 
la ianZitadedelagiouenefubuamente uénealdiZo monaflerio # 
con grande contritione # con grande dolore doroandaua perdona* r
za # mifericordia. Et poi entrando nela chiefìa infieme co le ahre '



altre monachella prima cofa che fece pofe quelli occhi in Tufo laltar 
dela gloriofa uergene Marùipoi gittàdofi fpeffo in terra giuro 8C fi 
mife da non leuarfi mai de quindi infino ad rato che la gloriofa uer 
gine Maria nò rendefle gli occhi a quella caftiftima giouine. Mira 
bile cofa fu eh doppo certo fpatio di tépo la gloriofa uergine Maria 
apparédo fopra quello altare fubito pfe quelli occhi co Je fue ,pprie 
mane OC runefleli fi perfetìamente al fuo proprio luoco che la dj&a 
giouine fu incòtinente liberata & rirornoh eJ uedere;& la nbftra do 
na fubito difparfe& tutti rendeteno molte gratie Claude ala glorio 
fa uergine Maria.onde el re ben cofortato de còfolato ritorno nella 
fila citade.ma la giouene perfeuetando in ogni perfedhòe& fen&sra 
diuina merito ala fine deflère accompagnata nela gloria del paradù 
fo dala uerginemariaiiaqual fia femp laudata 8i rengratiatajaraeni 

Come uno clericoielqualecfTendo inuiluparo in le cofedel mo 
do/u morto da fuoi inimici de dela fua deuotione. Capuxiiii*

Ra uno clerico molto dinoto dela noftra donna clquale 
era molto intaccato nele cofedel mondo & molti mali 
feceua. Hauea quello clerico in utenza OC per fua deuo 

_ tione de andare fpefTodinaci a lalrare dela uergine glorio 
fa òefaceua fua deuodone [aiutandola cura grande rìuerentia de la 
falutatione angelica. Coftui pertanto feontrandofi uno^di con al
quanti fuoi inimici fu mnrto da loro:8£ perche coftuf non era huo 
ino di buona aita gli preunoluolfinofepelireìnfacraroconhal-
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